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Introduzione

Carol of the Tales è una collezione originale di storie brevi ispirate dalle canzoni natalizie di Carol. Come musicista, amo particolarmente quando il Natale mi circonda, e quando posso finalmente rispolverare i miei amati canti di Natale.

Ho avuto l’idea di creare un’antologia mentre partecipavo al concerto di Natale nel dicembre 2011, e mi sono messo al lavoro nel gennaio 2012 per farne una realtà. 

Questa antologia diventò: Cantiamo ora il Natale, un’antologia di avvento che fu un successo strepitoso nella raccolta di fondi per la National Down Syndrome Society (associazione per i ragazzi affetti di sindrome di down). Dato il successo di questo primo volume, ho deciso di fare un secondo volume in supporto di una causa che ha colpito uno dei miei figli. 

Lo spirito natalizio deriva dall’abitudine dello scambio dei regali e aiutare gli altri. 

E così, tutto ciò che riguarda questa antologia dalla redazione, l’impaginazione e il disegno della copertina, e la scrittura vera e propria, sono stati fatti con la bontà dei cuori dei coinvolti. 

L’antologia è impostata a mo’ di “calendario dell’avvento” in cui ogni storia è per ogni giorno di dicembre fino al giorno di Natale. Alcune storie lunghe sono state suddivise in più parti. 

Le storie sono state scritte da autori di tutto il paese, e i ricavati sono devoluti all’ Autism Speaks (associazione per i ragazzi autistici) in onore di mio figlio Jarem. 

Jarem, il nostro primo figlio, è sempre stato un bambino amorevole, e non eravamo consapevoli del suo autismo fino a qualche anno. Non imparò a parlare bene come i suoi coetanei, e non imparò a camminare fino a qualche settimana dopo il suo secondo compleanno. Lui però ha anche molte qualità, come una grande capacità di memoria, e una buona capacità di apprendimento che ci ha sconcertati. Già in giovane età, era in grado di ripetere con voce forte e chiara una canzone che aveva sentito solo un paio di volte. Nonostante le sue sfide, Jarem continua a stupire e divertire tutti coloro che lo conoscono. È diventato un meraviglioso fratello maggiore per Bryson, il nostro secondo bambino che è nato con la sindrome di Down .

(Le informazioni nel prossimo paragrafo sono prese dal sito di Autism Speaks a http://www.autismspeaks.org/about-us)

“Autism Speaks fu fondata nel febbraio 2005 da Bob e Suzanne Wright, nonni di un bambino autistico. Il loro amico di vecchia data Bernie Marcus ha donato $25 milioni per aiutare finanziariamente a lanciare l'organizzazione. Da allora, Autism Speaks è diventata leader della scienza autistica del mondo, dedicata al finanziamento della ricerca sulle cause, la prevenzione, i trattamenti e una cura per l'autismo, partecipando ad aumentare la consapevolezza dei disturbi dello spettro autistico, e sostenendo le esigenze delle persone con autismo e delle loro famiglie, siamo orgogliosi di quello che siamo stati in grado da realizzare e guardiamo nel futuro positivi per continuare ad avere successo negli anni a venire.”

Tutti loro che hanno portato la speranza che troverete nelle storie di questa antologia, daranno nuova profondità ai vostri canti, e una dose in più di spirito natalizio.

- Giorno 1 – 

I racconti di Carol

Di Michael D. Young

Canzone: "Carol of the Bells"

Il tintinnio delle campane era diffuso dal vento, e il vecchio Timothy Abbot alzò gli occhi dal suo lavoro. Socchiuse gli occhi per guardare l'orizzonte. Stava soltanto immaginando il rumore? Quelle campane non suonavano da anni. Magari era soltanto un suo desiderio.

Timothy riprese il suo strumento pronto per continuare a raschiare il legno della corteccia che avrebbe avuto una nuova vita nei panni di una gamba del tavolo. 

Non poteva stare ad immaginare. 

I suoi strumenti facevano rumore sul suo banco di lavoro, mentre lui si precipitò alla porta. Per la terza volta le campane suonarono nel vento, e sulla faccia di Timothy apparse un sorriso. Appoggiò una mano sul suo cuore che batteva rapidamente, si disse che non poteva permettersi di rallegrarsi finché non poteva essere assolutamente sicuro che lei fosse tornata. 

Dopo aver contenuto il suo entusiasmo, Timothy corse lungo il sentiero e su per la collina, verso il suono che così a lungo era stato assente. 

Raffiche di neve turbinavano intorno a lui , e il suo respiro hanno creava una scia non appena lui accelerò il passo.

Raggiungendo la cima della collina, abbassò gli occhi lungo il pendio per vedere quella figura solitaria avvolta di rosso e verde. Il sole invernale illuminava dozzine di puntini di luce attaccati ai suoi abiti , confermando così il sospetto di Timothy. 

Si portò le mani intorno alla bocca e chiamò il suo nome.

"Carol! Carol!"

La donna alzò gli occhi, e qualche ciocca dei suoi capelli scuri fuoriuscì da sotto il cappuccio, mosse dalla brezza. Alzò la mano in segno di saluto e il cuore di Timothy toccò le stelle. Si sentiva combattuto tra la scelta di correre giù per la collina e salutarla e tornare indietro a diffondere la notizia in città.

Non solo Carol era tornata, ma lei aveva anche scelto il loro villaggio per la vigilia di Natale.

Poiché che gli altri non lo avrebbero mai perdonato se avesse tenuto questa notizia per sé, si voltò e diede l'annuncio per le strade. Non sentirono le sue grida fino a quando non suonò ad ogni porta. Infine, la campana della chiesa scampanò nella piazza del paese, completando il clamore di festa.

A lavoro fatto, Timothy fu il primo a salutare Carol. Lui la incontrò mentre lei scendeva la collina. "Carol, ti posso aiutare con il carico pesante? " le chiese.

Carol sorrise, le rughe profonde del suo viso le davano un aspetto gentile.

"Lo sai che non perdo mi di vista la mia borsa. E ' troppo preziosa."

Timothy alzò entrambe le sopracciglia. “Non ti fidi di me, allora? Sono cresciuto in questo paese collinare, lo sai. Sono come sicuro come una capra e due volte più abbondante. Non lascerò che accada qualcosa al sacco."

Lei scosse la testa, ma senza far scomparire il sorriso. "Ciò nonostante, signor Abbott, desidero tenerla io. È tutto quello che ho al mondo. Dovesse perdersi, preferirei fosse per colpa mia"

"Puoi chiamarmi Timothy, Carol," disse felice che lei aveva ricordato il suo nome. "Siamo vecchi amici, giusto?"

Lei annuì in silenzio stanca. "Avevo intenzione di tornare presto, anche se sembra che la mia fama cresca ogni anno, e non ho più richieste di quanto possa soddisfare in dodici mesi pieni di Natali".

Timothy annuì e precedette Carol. "Almeno permettimi di accompagnarti al tuo tavolo alla locanda. Lo abbiamo mantenuto in buono stato di manutenzione tutti questi anni per te."

Insieme, attraversarono le strade affollate e si diressero verso il più grande albergo della città: il Wilhousky. Una folla di cittadini li seguì, Carol annuiva e sorrideva, ma non parlava a nessuno di loro.

Entrarono in un ampio salone, pieno di tavoli rotondi addobbata con tovaglie e decorazioni di Natale, candele, rami sempreverdi e rametti di agrifoglio. Un uomo alto con ampi baffi, che Timothy come Wilhousky, li salutò e fece cenno ad un tavolo al centro della stanza, direttamente sotto un candelabro di massa.

"La tavola più bella della casa", proclamò Wilhousky. "Nessuno si è seduto qui dallo scorsa volta che avete visitato la nostra umile città. Ti andrebbe di prendere il tuo posto?" Uno dei servi di Wilhousky rimosse la tovaglia scura e la rigirò per rivelare un modello rosso e verde degli stessi colori dei vestiti di Carol. Carol si sedette tra gli applausi scroscianti dagli spettatori. Timothy fece un passo indietro, in attesa di vedere che cosa Carol avrebbe fatto dopo.

Carol alzò le mani e tutto tacque. "Amici miei", disse con una voce pura come le campane per cui era famosa. "Grazie per il vostro caloroso saluto. Vedo molti volti noti qui oggi, ma per coloro che non mi conoscono, io sono Carol e sono venuta a condividere le mie storie con voi."

La folla applaudì di nuovo, anche se finì in fretta per lasciarla continuare. Posò la borsa sul tavolo di fronte a lei con un tintinnio. Diversi bambini piccoli si fecero largo tra la folla per vedere più da vicino, e una bambina alla destra di Timothy gridò: "Cosa ha nel sacco? Lei è un aiutante di San Nicola?"

Lo sguardo di Carol si rivolse alla ragazza. "In un certo senso lo faccio, piccola. Attraverso i miei racconti, io aiuto gli altri a celebrare più pienamente il Natale. Non ho mai incontrato il San Nicola faccia a faccia, ma sono sicura che approverebbe” Si voltò per affrontare il resto della folla, che cresceva di minuto in minuto. "permettetemi pochi minuti per montare il mio apparato e poi inizieremo."

Svuotò il contenuto del sacchetto sul tavolo, e ne fuoriuscì un assortimento di pezzi metallici di ogni forma e dimensione. Tra le aste di varia natura e viti c’era un assortimento di campanelli d'argento, grandi e piccoli, e piccole figurine di metallo, modellati come i vari personaggi delle storie natalizie: pastori e re, gli angeli e gli animali. Ogni personaggio stringeva un martello, pronto a colpire la loro campana assegnata.

Lavorando con una velocità incredibile, Carol assemblò il suo dispositivo, fino a quando una bella piramide a più livelli si trovò sul tavolo davanti a lei. I vari personaggi stavano in vari luoghi intorno alla piramide, ognuno posizionato di fronte a una campana d'argento. Al vertice della piramide c'era il presepe con un angelo posizionato di fronte a una campana a forma di stella in cima.

Sotto l'angelo, un certo numero di pale del ventilatore sottili tese si muovevano a intervalli regolari come un grande mulino a vento.

L'oste fece cenno agli altri di sedersi, mentre un esercito di servitori servivano bevande e dolci. Carol continuò imperterrita, facendo le ultime regolazioni alla sua piramide natalizia. Alla fine, montò il pezzo finale e alzò le mani per chiedere silenzio.

"Chiunque di voi ha preparato le candele può farsi avanti?"

Timothy toccò il trio di candele che teneva sempre in tasca in attesa di questo giorno. L'ultima volta, non conosceva i requisiti e quindi non gli era stato permesso di ricevere un racconto da Carol. Le candele dovevano essere fatte in casa, di una certa altezza e spessore per adattarsi suo apparato, e dovevano possedere qualcosa della persona che le aveva fatte. 

Aveva lasciato cadere diverse ciocche di capelli proprio nella cera prima di impastare, dando alle candele un tocco personale.

Una giovane donna si avvicinò tavolo di Carol, stringendo tre candele in una mano. Teneva lo sguardo a terra e si sedette di fronte a Carol. Indossava un abito marrone chiaro e aveva capelli lunghi e spettinati intorno alla testa e sul viso. Offrì le candele a Carol, che le ispezionò, ruotandole in tutte le direzioni tra le mani, e annusandole.

Si trattava di un test noto solo a lei. 

Un sorriso si diffuse sul volto di Carol, e lei annuì. Con le dita abili dispose ogni candela in scatola rotonda. Un servo si avvicinò con una candela già illuminata e illuminò ciascuno dei tre cerini che erano stati posti intorno alla piramide.

La camera si riempì di espressioni di stupore, e le pale del mulino della piramide cominciarono a girare, e con loro, tutte le scene sul lato della piramide. Gli ingranaggi interni ruotati, spronarono i personaggi all'azione. Ognuno di questi iniziò a suonare le sue campane esattamente al momento giusto.

L'apparecchio tesse un arazzo tintinnante nella stanza, il suono delle campane che sale e scende nel tempo con il clic degli ingranaggi. Timothy guardò in silenzio rapito, ricordando l'ultima volta che aveva sentito quelle melodie.

Le fiamme morirono improvvisamente, e il meccanismo si arrestò. Carol aprì gli occhi e sorrise alla giovane donna dall'altra parte del tavolo. "Getta via i problemi, giovane," disse "Vi porto parole di buon umore."

La giovane donna annuì, ancora in silenzio.

Carol si rivolgeva ora a tutto il pubblico. La sua voce risuonò nella sala, forte e sicura, senza la minima interruzione da parte di chiunque.

"C'era una volta un ricco barone con due figlie belle, Frieda e Eloise. Al fine di far crescere il suo regno, egli cercò di organizzare il matrimonio di una delle sue figlie con un nobile di un territorio confinante. La legge dichiarava che la figlia maggiore doveva essere sposata prima della più giovane, e questo fornì un problema perché le ragazze erano gemelle e nessuno poteva ricordare quale era venuto al mondo prima.

Così, il barone decretò che il giovane nobile avrebbe visitato il suo palazzo e incontrato le sue figlie in modo che egli stesso avrebbe scelto quale preferiva. Organizzò l’incontro dopo tre giorni, e ordinò alle figlie di prepararsi. 

"Il primo giorno, Frieda chiamò i migliori sarti nella terra e le preparano un bel vestito nuovo che la facevano assomigliare ai petali di un fiore prezioso. Elosie, invece, trascorse la giornata a migliorare il suo canto, preparò una canzone speciale per il nobile.

"Il secondo giorno, Frieda chiamò i migliori artisti di bellezza nel paese che progettarono per lei un nuovo taglio e un nuovo trucco. Elosie, invece, trascorse la giornata per la cura dei suoi cavalli, spazzolò i loro cappotti per fare una bella figura con il nobile.

"Il terzo giorno, entrambe le ragazze si svegliarono, e Frieda trascorse tutta la mattina a provare il suo splendido abito e lasciando che i servi la truccassero. Eloise vestì semplicemente con un abito che lei stessa aveva cucito sotto la tutela della madre.

"Il pomeriggio arrivò, e il cielo cominciò a farsi buio. Presto una potente tempesta infuriò nel paese, e grandi crepe di tuoni scossero il palazzo. Al momento stabilito, un messaggero, imbevuto fino al midollo arrivò a palazzo senza fiato. ' la carrozza di sua Maestà è bloccata nel fango!' gridò l'uomo. 'I nostri cavalli non riescono a tirare la carrozza, e solo io sono riuscito a fuggire.'

"Frieda batté il piede e mise il broncio, e poi tornò nella sua stanza per permettere agli artisti il ritocco del trucco. Prima che qualcuno potesse protestare, Eloise corse alle stalle e saltò in cima al suo miglior cavallo, ordinando gli stallieri di portare gli altri. Galopparono in la tempesta e trovò il nobile con la sua carrozza, che affondavano sempre più profondamente nel fango. Eloise ordinò ai suoi uomini di attaccare i cavalli alla carrozza, e grazie a loro, lo portarono fuori dal fango e lo trascinarono al castello .

"Mentre cavalcavano, Eloise cantò la canzone che aveva preparato per il nobile, alzando la sua voce anche al di sopra della pioggia battente e dei tuoni.

" Quando raggiunsero il palazzo, il barone fece uscire Frieda e Eloise prese il suo posto accanto a sua sorella . Eloise era completamente bagnata, il suo vestito macchiato di fango e il viso ricoperto di sporcizia. Capelli erano spettinati tanto che sembrava aver cavalcato attraverso un tornado.

" ' Posso presentarti le mie figlie, Frieda e Eloise ', disse il Barone. ‘Spero che troverete difficile scegliere tra di loro '. Il nobile scosse la testa. ‘non lo sarà’ disse ‘In effetti, ho già preso la mia decisione. Davanti a me si trova la donna più bella che io abbia mai visto.’ 

“Eloise abbassò la testa , mentre Frieda cinguettò con gioia , estendendo la sua elegante mano guantata . Il nobile tese la mano, e con essa sollevò il mento di Eloise. I loro occhi si incontrarono e un sorriso sconvolto apparve nel volto di Eloise.

“ ‘io?’ chiese ‘ma tu non vuoi me. Non possiedo alcun abito elegante, e la mia faccia non sarà mai così bella, non importa quanto trucco io indossi. ’. Il nobile ridacchiò.

‘Anche se ciò può essere vero, io non sono alla ricerca di un ornamento del giardino, ma di una moglie, una compagna con cui attraversare tutte le prove della vita. Ci saranno tempeste e paludi da cui fuggire, non riesco a immaginare nessuno che mi piacerebbe avere al mio fianco più di te.’ “

La ragazza spinse indietro i capelli dal viso, rivelando due grandi e profondi occhi marroni e un sorriso timido. Una lacrima viaggiato corso sulla le scendeva lungo la guancia; gli occhi scintillavano alla luce del fuoco. "Grazie, Carol. Questo è esattamente la storia avevo bisogno di sentire. Come facevi a saperlo?"

Carol spense le candele, poi le restituì alla proprietaria. "sono le campane. La complessità della loro musica mi dicono di che cosa avete bisogno di sentire. C'è qualcosa di magico con le campane, non credi? Specialmente nel periodo di Natale."

La ragazza annuì e strinse le candele in parte spente. “Lo so. Grazie, signorina Carol."

Si voltò per andarsene, ma la sedia rimase vuota solo per pochi secondi, quando un giovane in tunica e con sontuosi anelli su ogni dito, si sedette e si tolse il cappello piumato. Si mostrò tre candele di forma perfetta.

"Bella storia, Carol,” disse l'uomo. "Mi piace un uomo che sa quello che sta cercando."

Gli occhi di Carol brillavano. "E io suppongo che tu sappia quello che stai cercando? Vuoi avere una storia da me? "

Il ricco appoggiò allo schienale della sedia e incrociò le gambe. " Se si tratta al solo costo di qualche candela, potrebbe essere divertente. Suona la tua piccola campana, e vediamo che tipo di racconto se ne ricava "

Annuendo in silenzio, Carol accettò le candele e le mise nelle loro posizioni corrette. Il servo le accese come prima, e le campane evocarono un altro brano, più scuro e più frenetico. Timothy si grattò il mento e socchiuse gli occhi. La musica delle campane risvegliò in lui uno stato d'animo di malinconia, quella che avrebbe preferito lasciarsi alle spalle. Non si era sentito più così dalla notte in cui aveva perso la sua amata Christine.

La musica si spense, e Carol iniziò senza preamboli. "Una tempo viveva un uomo povero che faticava ogni giorno nei campi, guadagnandosi da vivere per la moglie e la giovane figlia. Un inverno, le gelate arrivarono presto, distruggendo gran parte delle colture in tutto il paese e fu l’inizio di una terribile carestia. L’uomo fece di tutto per tentare di sopravvivere, ma la moglie e la figlia cominciarono a morire comunque di fame. La maggior parte dei suoi amici e vicini di casa si ammalarono ed erano malnutriti. "

Il giovane ricco si appoggiò allo schienale, e i suoi occhi mostrarono uno sguardo eccentrico che puntava verso il soffitto. 

“Disperato” continuò Carol “l’uomo fece un pellegrinaggio alla chiesa lontana da casa. Là si inginocchiò e accese una candela, offrendo il suo cuore al posto loro. La provvidenza sorrise all’uomo, e il giorno dopo, mentre stava lavorando al campo, portò alla luce una scatola colma di tesori. Sopraffatto dalla gioia andò in città dove comprò la fornitura per una sagra dove invitò tutti i suoi amici e vicini. Nel corso della notte l’uomo era diventato incredibilmente ricco e comprò una grossa quantità di terra intorno al villaggio.”

L’ascoltatore si spinse di nuovo avanti, e i suoi occhi tornarono finalmente sulla cantastorie.

"Quella notte, l'agricoltore sognò, e nel suo sogno vide una chiesa con alte mura spesse erette sulla sua terra. Conoscendo la fonte della sua fortuna, l'uomo fece dei piani per costruire quella chiesa nel loro villaggio, a destra sul posto dove aveva portato alla luce il tesoro. Preparò il terreno, chiamò muratori e carpentieri pronti ad alzare i muri. Alcuni giorni prima del lavoro però, un mercante venne in città portando merci provenienti da terre lontane. Raccontò storie fantasiose dei suoi viaggi, che mostravano ancora più ricchezza di quella che il povero contadino aveva scoperto nel suo campo.

"L'arrivo del mercante fece riflettere l’agricoltore. Costruire una chiesa andava bene, ma se avesse costruito un monastero? Se avesse adottato la vita di un mercante per un certo tempo, avrebbe potuto fare più soldi per costruire qualcosa di molto più impressionante. Diede l'addio alla sua famiglia e usò la sua ricchezza per investire in un bel cavallo e carretto carico di lusso. Passarono gli anni, e quando alla fine l'agricoltore è tornò, portò con sé una ricchezza inimmaginabile, di gran lunga più grande di lui aveva posseduto prima. 

"Entusiasta, l'agricoltore incominciò a costruire il monastero con una spaziosa cappella e sala per decine di monaci e monache. Qualche giorno prima dell’inizio della costruzione, un cardinale da Roma venne in città per sorvegliare la fondazione del nuovo ordine di monaci. Mentre era lì, raccontò le storie delle grandi cattedrali d'Europa e l'enorme complesso di San Pietro in Vaticano.

"La storia suscitò un nuovo senso di meraviglia nel ricco, e decise quindi di dedicarsi a piani migliori. Informò l’intero villaggio del nuovo progetto piuttosto di costruire una cattedrale sul luogo. Per raccogliere fondi, usò il suo denaro per costruire un grosso mercato, meglio di tutti gli altri nel paese. Spese tutti i giorni al mercato e molti giorni in viaggio alla ricerca delle migliori merci da vendere.

"Gli anni passavano e il contadino diventò sempre più ricco. Costruì un ampio feudo per la sua famiglia ai margini della città e intrattenne così gli ospiti provenienti da tutto il continente. Indossava abiti eleganti ogni giorno e mangiava solo il cibo migliore. Ogni anno, la moglie cercava di convincerlo che aveva accumulato abbastanza ricchezza per costruire la sua cattedrale, ma ogni volta, il contadino rispondeva: 'solo un po' di più, mia cara. Un’altra torre, una finestra in più. '

“L’anno dopo la guerra devastò la terra, e arrivò anche nel piccolo villaggio del contadino. Tutti andarono a ripararsi nel feudo del contadino, anche se era stato costruito come casa, e non come fortezza. I raider presero d’assalto il feudo e lo bruciarono. Il contadino scappò da solo e rimase a guardare come la sua fortuna, i suoi amici, la sua famiglia perivano alle fiamme.

Il sogno di una chiesa con grosse campane apparse ancora nella sua testa, lo stesso che avrebbe potuto costruire tanti anni prima. Il suo cuore si spezzò, si accasciò al suolo e perse conoscenza. Trascorse il resto dei suoi giorni, vagando per il mondo, raccontando la sua storia a tutti coloro che l’ascoltavano, e morì con appena un penny"

Timothy trattenne il respiro con il resto della stanza, in attesa di vedere come l'uomo ricco avrebbe reagito. Il volto dell’uomo era privo di colore, e fissò distrattamente le fiamme.

Il ricco si alzò, le sue spalle erano curve, torcendo il cappello in mano. "Grazie, signora”, disse con voce contrita. "Il tuo racconto mi ha dato molto da pensare."

Tutti gli occhi si rivolsero all'uomo che sgattaiolò dalla locanda.

I racconti continuarono fino a tarda notte. Carol scartò alcune candele di poca qualità, ma la maggior parte conquistò una bella storia e melodia. A volte, la sala si riempiva di risate, mentre altre volte, non si sentiva nemmeno un suono. Spesso, quelli in mezzo alla folla tamponavano i loro occhi, e alcuni sgattaiolavano via nello stesso modo dell'uomo ricco.

Mentre le candele nella stanza bruciavano, molte famiglie portavano i loro figli a casa. I cittadini anziani se ne andarono, e come la notte scendeva, anche i giovani uomini e donne si ritirarono a letto. Timothy rimase al suo posto, accogliendo ogni storia come un nuovo amico al suo tavolo. Alla fine, solo lui, l'oste e Carol rimasero nella stanza.

Carol si guardò intorno nella stanza e, trovandosi da sola, spinse il suo sedile e si alzò.

“Aspetta” Disse Timothy “è rimasta ancora una storia da raccontare” I suoi occhi rugosi con divertimento. "Timothy, che tipo di racconto ti posso raccontare, sei già l'uomo migliore che conosco. Dovrei sentire io un racconto da te."

"Esattamente", disse Timothy prendendo il suo posto al tavolo di Carol. "Quante volte sei venuta al nostro paese nel corso degli anni? sette? Otto? In tutti questi tempi, mi hai incantato con i tuoi racconti, ma ho visto anche la tristezza sul tuo volto, lo sguardo tormentato nei tuoi occhi. Occhi che hanno contribuito a migliorare la vita degli altri, mentre loro stessi erano e sono vuoti ".

Lentamente, Carol tornò al suo posto. "Come lo faresti? Pensavo che solo io potevo sentire i racconti delle campane."

Timothy mise le candele nei supporti e sorrise. "Ho prestato attenzione alla loro lingua per tutta la vita. Io non sono fluente, ma penso di poter tirare avanti un unico racconto, soprattutto per qualcuno che conosco così bene."

Le campane, crearono un brano diverso che non si era ancora sentito. Non era un canto trionfale, né uno completamente malinconico, ma una via di mezzo. Timothy chiuse gli occhi, ascoltando gli alti e bassi delle campane, lasciando che le melodie creassero immagini nella sua mente.

"C'era una volta una giovane e bella donna che desiderava poter avere figli propri. Una notte incontrò un bellissimo argentiere con il quale lei si innamorò disperatamente. Trascorsero ogni giorno in compagnia l'uno dell'altra per giorni e giorni e si sposarono all'inizio dell'estate.

“Gli anni passarono ma non arrivò nessun bimbo. La donna tentava di tenere un sorriso sul volto, ma il marito percepiva il suo senso di disperazione. "

Carol si sporse in avanti, con gli occhi lucidi. "Vai avanti", chiese.

"Vissero per diversi anni in felicità, ma un giorno, lei trovò il marito a letto, debole con la febbre alta. Col passare dei giorni, divenne sempre più debole, e nessuno dei medici poté fare niente per lui. Invece di stare a letto, però, rimase nel suo laboratorio a lavorare su un progetto speciale che non avrebbe condiviso con la moglie. "

Carol si portò la mano alla bocca, e una lacrima silenziosa le colò lungo la guancia.

"Nel suo ultimo giorno di vita, mostrò alla sua moglie in dono una bella piramide di Natale fatto in argento. Con le mani tremanti, mise tre candele fatte in casa intorno alla piramide e le accese, facendo cenno agli angeli di venire a portare via la sua anima.

Col passare degli anni incontrò molti altri uomini e cercò di trovare la felicità in loro compagnia. Non poteva, tuttavia, Togliersi dalla testa il suo povero argentiere. Il suo cuore si era rotto al pensiero di non aver figli suoi. Per alleviare il dolore trovò lavoro come insegnante in una scuola di campagna dove sarebbe diventata una figura materna a molti bambini. Deliziò i bambini con il suo talento per la narrazione, e la musica affascinante interpretata dal regalo d'addio del marito.

"Molti stagioni passarono felicemente nella scuola situata sulla cima di una collina che dominava un fiume frizzante. Poi, una mattina, un cavaliere fece irruzione nella loro scuola mentre lei insegnava. La informò in toni grezzi che un ricco conte desiderava costruire la sua residenza estiva in quel punto sulla collina e che avrebbero dovuto andarsene tutti.

"Lei non si mosse e ordinò al cavaliere di uscire dall’edificio. Nel corso delle settimane, gli uomini del conte portarono sempre più forniture per i lavoratori del sito che si accingevano a costruire il palazzo. La donna continuò le sue lezioni come se non si accorse di nulla.

"Nel cuore della notte, si svegliò e trovò la sua scuola in fiamme. Balzò dal letto con un solo pensiero nella sua mente: il regalo di suo marito. Tossendo e inciampando, percorse la sua strada attraverso il fumo e prese la piramide dal suo posto nella parte anteriore della stanza e la tenne al petto. Corse con tutte le sue forze e scappò solo pochi secondi prima che le fiamme facessero crollare il tetto.

Piangendo amaramente, si voltò e la guardò bruciare ".

Carol si sedette in silenzio con le mani giunte sul tavolo di fronte a lei.

Dal suo viso si potevano distinguere i segni dell’età, e con gli occhi fissò un punto indefinito in lontananza. "E cosa successe poi alla donna?" chiese.

"è partita", disse Timothy ", pensando che sarebbe stato più facile per lei se il conte la pensava morta. Raccolse un paio di rifornimenti e mise i pezzi della piramide d'argento sulla schiena. Ha vagato per tutto il paese, raccontando storie per alleggerire gli oppressi della terra. Fino ad oggi, si dice che non sta in qualsiasi città più di una notte, non permettendo a sé stessa di attaccarsi troppo a una persona per paura di perderla ".

La voce di Timothy si spense, e Carol alzò gli occhi dopo pochi secondi di silenzio. "E?" lo spronò. "Sicuramente questa non può essere la fine della storia. Non tutti i racconti devono finire felicemente, ma tutti richiedono un finale adeguato."

Con un sorriso, Timothy la raggiunse attraverso il tavolo e prese la mano di Carol. "Questo perché la storia non è ancora finita, come ben sai."

Carol incontrò i suoi occhi, e a Timothy parve di vedere in loro sia il dolore e la gioia allo stesso tempo. Lei strinse la mano, appena in grado di trattenere le lacrime. "Non sapevo che ci fosse qualcuno che potesse ascoltare le campane come faccio io. Vedo che ti hanno dato una storia che conosco fin troppo bene."

"Già" rispose Timothy, "e come dici sempre alle persone, ogni racconto è dato per uno scopo. Nessun altro sa questa storia, vero? Perché le campane avrebbero dovuto rivelarla a me?"

Curvando la testa, Carol si asciugò le lacrime con la mano libera. "Suppongo ho distribuito lezioni per così tanto tempo che non mi ero resa conto che potrei averne bisogno anche io. Forse è arrivato il momento di cambiare la mia storia. Forse i miei giorni di vagabondaggio sono ..."

Si interruppe, fissando nel buio, come se in attesa di qualcosa.

Timothy rimase in silenzio per alcuni istanti per alcuni istanti. "Carol, ti piacerebbe trascorrere il Natale con me quest'anno? Anche il mio racconto è pieno di perdite, e sono stato da solo per molti anni. Forse la nostra solitudine non sarà così dolorosa, se la affrontiamo insieme. "

Un sorriso apparve sul volto di Carol, e lei annuì “Sì, penso che sia arrivato il momento. È quello che Christoph avrebbe voluto. "

Timothy inarcò un sopracciglio. "Il tuo argentiere?"

Carol indicò la piramide d'argento. "In persona. Sì, Timothy, mi piacerebbe passare il Natale qui con voi. Io concorderei con l'oste di rimanere qui."

Mr. Wilhousky apparve dal buio, con un sorriso che sembrava pronto a strappare il suo volto "Gratuito, ovviamente," disse "In tutti i miei anni come oste, non siamo mai a corto di wassail e dolci. Hanno ripulito la mia dispensa in maniera spettacolare. Avrò un servo in attesa ai piedi della scalinata principale per mostrare i nostri migliori alloggi ". 

Timothy si voltò a guardare la partenza oste vertiginoso, chiedendosi da quanto tempo fosse lì ad ascoltare. Con un sospiro, si alzò e accarezzò il dorso della mano Carol. "Buon Natale, Carol . "

Lei annuì e si voltò per andarsene. "Penso che lo sarà. "

Si alzò e guardò Carol nel buio, una sensazione calda e gioiosa che crebbe dentro di lui. Le campane non avevano accennato al continuo della storia, ma non vedeva l’ora di scoprirlo.
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- Giorno 2 –

Con le campane appese

Di J. Lloyd Morgan

Canzone: “Jingle Bells”





"Ho scritto nella lettera che saremmo arrivati con le campane appese" disse la mamma al papà.

I segni del tempo sul volto del padre si delinearono quando egli fece una smorfia. "Speriamo" disse. "Siamo nel pieno di una tempesta."

Non ero sicuro che cosa potesse significare "con le campane appese"; era qualcosa madre aveva detto più e più volte in viaggio. Non sapevo dove stavamo andando, o perché, ma mi andava bene così. A parte la mia sorellina, Emma May, non c'erano altri bambini che vivevano nelle vicinanze. Quando viaggiavamo trovavo altri ragazzi della mia età con cui giocare.

La neve iniziò a cadere fuori della nostra fattoria in Pennsylvania a metà dicembre. I fiocchi erano grandi e pesanti. Era il tipo di neve perfetta per la costruzione di un pupazzo di neve. Avevo aspettato tutto l'autunno per la prima neve, e ora che è arrivata, siamo partiti. Mi sono sentito lacerato e deluso di non poter godere del primo vero clima invernale.

"Mamma, quando partiamo?" chiesi.

Lei mi guardò, i suoi occhi verdi scintillanti alla luce del fuoco delle candele che illuminavano la nostra casa. "Beh, Jacob entro pochi giorni. Tuo padre ha bisogno di prendere un carico di carbone per Hollidaysburg. Avrà bisogno del tuo aiuto per caricare il carro".

Gemetti. "E 'un sacco di lavoro!". La maggior parte delle volte che abbiamo viaggiato era per trasportare il carbone. Come unico ragazzo in famiglia, mi aspettavo di dare una mano. Anche se avevo solo undici anni, papà disse che ero abbastanza vecchio per guadagnare il mio mantenimento.

"Sì, il caricamento del carbone è un sacco di lavoro” sorrise. "Ma ne varrà la pena. Stiamo andando a passare il Natale con i tuoi cugini ".

Beh, almeno ne valeva la pena. Era divertente giocare con Giona e Hyrum, uno un po’ più grande di me e l’altro di un anno più giovane. L'ultima volta che li avevo visti era il precedente anno nuovo quando scattò il nuovo secolo, il 1900. Non potei fare a meno di sorridere alla notizia.

Mia madre si inginocchiò davanti a me. "Facciamo un affare. Se sei di buon aiuto a tuo padre, e non ti lamenti, io ti lascio prendere una carota dalla cantina da utilizzare per il naso.” Lei indicò la neve che cadeva di fuori. "Ma potrai costruire un pupazzo di neve solo quando l'altro lavoro è fatto. Capisci?"

Mi sorrise. Quando avevo fatto pupazzi di neve in passato, mi ero nascosto nello scantinato senza chiedere. Mentre per gli occhi c’erano sempre dei pezzi di carbone o altro da poter usare, un pupazzo di neve perfetto aveva bisogno di un naso di carota. 

“Affare fatto", dissi.

Iniziammo il caricamento del carbone subito. Si trasferisce il carbone con qualcosa che chiamava il Conestoga. Non era come un carro-normale era più grande. Direi che era lungo quasi venti piedi e con il piano rivestito, era quasi due volte più alto di mio Padre. La cosa più strana erano delle assi curve verso l'alto su entrambe le estremità. 

"Padre," chiesi dopo aver trasportato il carbone dal grande mucchio al Conestoga, "perché quelle assi non sono dritte come l’altro carro?"

Gettò dentro un'altra palata di carbone. "Perché non fa spostare il carbone mentre siamo in viaggio," disse "Quando andiamo veloce, se il peso si sposta troppo, potrebbe scivolare fuori strada. Questo potrebbe essere disastroso".

La neve continuava a cadere pesante. Smettemmo di caricare con il tramonto, e iniziammo di nuovo alle prime luci. Finimmo prima di cena e io potei fare un pupazzo di neve. Ero stanco dal lavoro di tutto il giorno, ma il pensiero di costruire un pupazzo di neve alimentava le mie forze per completare il caricamento del Conestoga. Chiesi aiuto a Emma May, ma alle sei, lei preferì stare dentro e giocare con la bambola che aveva avuto per il suo compleanno il mese precedete. Finii il pupazzo di neve proprio quando la mamma mi chiamò per la cena. Come in precedenza, aveva gli occhi di carbone e il naso di carota che mi diede la mamma, poi io aggiunsi dei rami per le braccia, togliendo alle estremità dei ramoscelli per farli sembrare delle mani. 

La mattina successiva mangiammo presto e poi aiutai il papà a collegare i nostri cavalli al Conestoga. Ce n’erano quattro in tutto, tutti erano di colore marrone, anche se uno aveva una striscia bianca brillante sul naso. Lui era il mio preferito. 

L'ultima cosa che abbiamo fatto prima di partire è stata quella di abbellire il Conestoga con campane. Collegammo le campane alla cinghie di cuoio inchiodate al lato del carro. Mentre la maggior parte delle campane erano d'argento, ce n’erano alcune che sembravano di colore dorato, altre con una finitura in ottone. Le campane d'argento mi ricordavano le risate della mamma. Quelle d'oro mi riportavano alla memoria le nostre visite alla chiesa a poche miglia di distanza, mentre quelle in ottone erano più grandi, con un suono più profondo, come quelle che vengono fatte a suonare durante importanti eventi. Combinandoli, ne usciva una bella melodia.

La mamma ed Emma May furono le ultime ad uscire di casa. Nevicava ancora, anche se era scarsa. Feci un cenno di saluto al mio pupazzo di neve quando partii. Avevo posizionato un braccio in modo sembrava che agitasse il ramo non solo per dire addio, ma anche per fargli dire “ciao” quando saremmo tornati.

Il viaggio sarebbe durato due giorni. A parte il carbone nella Conestoga, c'erano barili, fissate sul lato con il cibo, mangimi per i cavalli, e qualche regalo che i miei cercavano di tenere segreto. 

La neve iniziò a cadere con più entusiasmo dopo mezzogiorno. Sentii mio padre borbottare sotto il suo respiro qualcosa sulla neve, che non avremmo potuto viaggiare se non smetteva. Mia madre e Emma May non lo avevano sentito. Mi guardò e mi disse che dovevo tenere quello che avevo sentito per me.

Mi ero seduto sulla panchina del conducente accanto al papà mentre la mamma ed Emma May erano sedute appena dentro la copertura del carro. La neve stava cominciando a bagnare il cappotto di mio padre e il cappello, così come il mio.
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